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PARTE I — INQUADRAMENTO GENERALE 
§ 1 — Soggetto richiedente 

 

§ 2 — Precedenti autorizzativi 
L'istanza in esame costituisce rinnovo di precedente autorizzazione in scadenza al 31/08/2026,  

 
• Vincolo Idrogeologico: Atto n. 212/2022-2023 del 31/08/2023 (Pratica prot. n. 3526 del 

13/04/2023), Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese; 
• ZSC: parere favorevole con prescrizioni prot. 0378867 del 04/08/2023 della Regione Toscana. 

Si dà atto dell’esistenza di un intervento analogo autorizzato in particelle contigue  
: Decreto Regione Toscana n. 1769 del 03/02/2026; dichiarazione di 

taglio Unione dei Comuni Montani Appennino Pistoiese del 04/02/2026  
; parere del Raggruppamento Carabinieri 

Biodiversità – Reparto di Pistoia n. 60/32-4/2025 del 02/02/2026. L’analisi degli effetti cumulativi è 
sviluppata al § 17.3. 
 

§ 3 — Inquadramento territoriale e catastale 
I terreni oggetto degli interventi sono ubicati nel Comune di Pistoia, località Orsigna, nei pressi della Via di 
Orsigna, sottostanti all’abitazione della richiedente  a quota compresa tra i 750 e gli 805 m s.l.m., 
esposizione sud-ovest, pendenze medie oltre il 50%.  

 
 

Da segnalare che le particelle sono attraversate da un sentiero di collegamento tra l'abitato di Orsigna e 
il campo sportivo , con frequentazione intensificata nel periodo estivo. 
 

Rispetto alla precedente istanza (2023), sono state escluse dal presente rinnovo le particelle catastali
 non interessate da soprassuolo boscato. 

 

§ 4 — Vincoli sovraordinati insistenti sull'area 
L'area di intervento è interessata dai seguenti vincoli sovraordinati: 

• Vincolo Idrogeologico ai sensi della L.R. 39/2000 e del DPGR 48/R/2003; 
• ZSC IT5130009 "Tre Limentre – Reno" della Rete Natura 2000, gestita dalla Regione Toscana e dal 

Reparto Carabinieri Biodiversità di Pistoia, che comprende la Riserva Naturale Statale Biogenetica 
dell'Acquerino. 

• Reticolo idraulico regionale. A confine con le particelle  scorre il fosso identificato 
con sigla MV7151, appartenente al reticolo idraulico regionale ai sensi della DCR n. 57/2013 e s.m.i. 
Una porzione dell'area di intervento ricade all'interno della fascia di rispetto dei 10 m dalle sponde 
del fosso, ai sensi della normativa vigente in materia. Per la parte di intervento ricadente all'interno 
di tale fascia, sarà richiesta specifica autorizzazione idraulica alla struttura del Genio Civile della 
Regione Toscana territorialmente competente (rif. § 19). 
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PARTE II — DESCRIZIONE TECNICA DELL'INTERVENTO 
§ 5 — Descrizione dei soprassuoli 
L’area presenta struttura vegetazionale differenziata tra le particelle, riconducibile a tre situazioni 
fisionomico-strutturali. 
Sulle particelle  il soprassuolo è caratterizzato da Abies alba e Picea abies adulti (con 
presenza di uno/due esemplari di Pseudotsuga menziesii e Chamaecyparis sp.), di origine artificiale, altezze 
prossime ai 30 m, distribuiti sia nella porzione superiore (in prossimità delle abitazioni) sia lungo il versante 
verso valle, dove alcuni esemplari risultano potenzialmente interferenti, in caso di caduta, con il 
sottostante campo sportivo di Orsigna e con il sentiero di collegamento. La metà inferiore delle particelle 
è interessata da Robinia pseudoacacia, con qualche pianta di castagno in modesto stato vegetativo, Acer 
pseudoplatanus, Sambucus nigra e un esemplare di ciliegio selvatico. Rinnovazione naturale pressoché 
assente. 
Sulla particella  è presente un nucleo di Abies alba e Picea abies di rilevanti dimensioni, con 2/3 
esemplari residui di ex-castagno da frutto. 
Sulle particelle  il soprassuolo è dominato dal castagno, prevalentemente in forma di alto 
fusto (verosimilmente ex-matricine), con alcune ceppaie con 4/5 grossi polloni testimoni di una remota 
ceduazione. Alcuni castagni risultano sbucciati o inclinati per pregressi stress meccanici. 
Da segnalare inoltre che lungo le particelle  corre una linea elettrica aerea che collega 
l'abitato di Orsigna al sottostante campo sportivo. Alcuni esemplari di conifera, per posizione e sviluppo, 
risultano potenzialmente interferenti — in caso di schianto o caduta — con il tracciato di tale linea. 
Sulle particelle  da rilevare infine la presenza di rinnovazione naturale di Abies alba (vari stadi), 
Ilex aquifolium e, in misura minore, Castanea sativa. 
Sull’intero compendio è stata rilevata la presenza di qualche pianta crollata o morta in piedi, la cui gestione 
è descritta al § 7.4. 
Presenza di corso d’acqua a confine. A confine con le particelle  scorre il fosso MV7151, 
appartenente al reticolo idraulico regionale (DCR n. 57/2013 e s.m.i.). La presenza rileva ai fini del regime 
autorizzativo e delle misure di conservazione (§ 4, § 19). 
Il tutto come meglio rappresentato nella documentazione cartografica e fotografica allegata. 
 

§ 6 — Finalità dell'intervento e inquadramento normativo forestale 
Obiettivo primario. L’intervento è finalizzato alla messa in sicurezza del versante e delle infrastrutture 
antropiche presenti (abitazione della richiedente, fabbricati residenziali limitrofi, campo sportivo di 
Orsigna, sentiero di collegamento tra l'abitato e il campo sportivo e linea elettrica aerea) mediante 
asportazione integrale delle conifere presenti, motivata da: dimensioni (altezze ~30 m e masse legnose 
rilevanti su pendenze medie oltre il 50%); posizione (bersagli sensibili a monte e a valle in raggio potenziale 
di ricaduta); stato fitosanitario (suscettibilità di Abies alba a marciumi radicali da Heterobasidion spp. e 
Armillaria spp., con progressivo rischio di cedimenti improvvisi). 
Inquadramento normativo dell'intervento primario. L'asportazione integrale delle conifere di origine 
artificiale si colloca, sotto il profilo autorizzativo, tra le fattispecie della sostituzione di specie ai sensi 
dell'art. 17, commi 4 e 5, e del taglio di manutenzione ai sensi dell'art. 41 del Regolamento Forestale della 
Toscana, in ragione della finalità di sicurezza in area prossima a fabbricati. 
Operazioni preparatorie sul soprassuolo di castagno. In connessione tecnica e funzionale con 
l’abbattimento delle conifere, e per contenere il danno collaterale al soprassuolo di latifoglie autoctone 
derivante dalla caduta di fusti di rilevante altezza (~30 m) su versante ripido, si prevede, preventivamente 
all’abbattimento delle conifere e limitatamente alle particell : 

• un taglio di diradamento a carico di massimo il 30% della componente a fustaia di castagno, ai 
sensi dell'art. 30, comma 6, lettera b) del Regolamento Forestale, finalizzato a creare linee di 
caduta controllata delle conifere e a ridurre la densità dei fusti esposti al rischio di rottura o 
scortecciatura; 
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• un taglio di avviamento all'alto fusto sulle ceppaie di castagno, ai sensi dell'art. 28 del 
Regolamento Forestale, con rilascio di uno/due polloni di migliore sviluppo per ciascuna ceppaia, 
funzionale al posizionamento delle piante da rilasciare fuori dalle linee prevedibili di caduta. 

Trattamento delle latifoglie eventualmente danneggiate durante l’abbattimento. Le latifoglie autoctone 
(castagno, acero, altre di provenienza spontanea) eventualmente danneggiate saranno assoggettate a 
taglio di recupero vegetativo, per preservarne la capacità di ricaccio dalla ceppaia e la continuità della 
copertura. L’operazione, accessoria e circoscritta agli esemplari fisicamente compromessi, non configura 
ceduazione sistematica e può essere eseguita anche al di fuori dell’epoca di taglio ex art. 11 R.F. 
 

Diversamente si pone la questione per Robinia pseudoacacia, specie esotica invasiva i cui obiettivi 
gestionali nei siti Natura 2000 sono orientati al contenimento, non al mantenimento della vitalità 
vegetativa. Il quadro di riferimento (Direttiva 92/43/CEE “Habitat”; Reg. UE 1143/2014; L.R. Toscana 
30/2015; DGR 1223/2015, misura IA_B_15; DGR 1267/2025, CO_GEN_09) individua la robinia come specie 
da contenere all’interno degli habitat di interesse comunitario, e in particolare dell’habitat 9260. 
Il coordinamento tra prassi selvicolturale ordinaria e disciplina di conservazione del sito porta a valutare 
come non opportuni sia il recupero vegetativo degli esemplari di robinia eventualmente danneggiati — 
contrario alla finalità di contenimento della specie — sia il taglio attivo preventivo dei nuclei sporadici 
esistenti, che innescherebbe risposte pollonifere di segno opposto. 
Proposta operativa sottoposta alla valutazione degli Enti. In relazione a quanto sopra, si formalizza la 
seguente proposta operativa, che si sottopone alla previa valutazione e autorizzazione degli Enti coinvolti 
nel procedimento, affinché costituisca condizione riconosciuta d'esecuzione dell'intervento: 
1) non è previsto taglio attivo preventivo della Robinia pseudoacacia nell'area d'intervento; 
2) non è previsto taglio di recupero vegetativo sugli esemplari di Robinia pseudoacacia eventualmente 
danneggiati o stroncati durante le operazioni di abbattimento delle conifere; la compromissione vegetativa 
eventualmente indotta dai danni collaterali appare infatti coerente con la finalità di contenimento della 
specie propria della disciplina di conservazione del sito. 
Salvaguardia della rinnovazione naturale e delle specie sporadiche. Saranno salvaguardate la 
rinnovazione naturale presente (Castanea sativa, Ilex aquifolium, Abies alba) e le eventuali specie 
sporadiche di cui all’art. 12 R.F. La rinnovazione di Abies alba, pur derivando dalla disseminazione dei nuclei 
artificiali oggetto di asportazione, costituisce espressione di dinamica spontanea di ricolonizzazione da 
parte di specie autoctona dell’Appennino settentrionale e non risulta incompatibile con gli obiettivi di 
conservazione del sito né con l’habitat 9260. Per la necromassa e le piante morte in piedi, cfr. § 7.4. 
 

§ 7 — Modalità operative 
§ 7.1 — Abbattimento delle conifere 
L’abbattimento delle conifere sarà eseguito manualmente con motosega, con tecniche di direzionamento 
della caduta finalizzate a minimizzare i danni al soprassuolo di latifoglie residuo. Si procede 
progressivamente a partire dai settori a maggior rischio (esemplari vicini ai fabbricati o verso il campo 
sportivo). 
 

§ 7.2 — Operazioni preparatorie sul soprassuolo di castagno 
Il diradamento di massimo il 30% della fustaia di castagno e l’avviamento all’alto fusto delle ceppaie 
saranno eseguiti preventivamente all’abbattimento delle conifere, con funzione tecnica di prevenzione del 
danno collaterale (§ 6). Esecuzione manuale con motosega. Le piante di castagno da rilasciare saranno 
scelte con criterio di stabilità meccanica, miglior portamento e posizionamento fuori dalle linee prevedibili 
di caduta delle conifere. 
 

§ 7.3 — Trattamento delle latifoglie eventualmente danneggiate 
Il recupero vegetativo delle latifoglie danneggiate durante l’abbattimento delle conifere (§ 6) sarà eseguito 
manualmente con motosega, subito dopo la fase di abbattimento, per consentire tempestiva risposta di 
ricaccio dalla ceppaia. 
 

§ 7.4 — Gestione della necromassa e delle piante morte in piedi 
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La gestione della necromassa e degli elementi arborei potenzialmente instabili è impostata secondo un 
criterio di applicazione modulata della CO_FOR_17 della DGR 1267/2025, calibrato sulle specificità del 
contesto operativo e territoriale dell'area d'intervento. 
Ratio della modulazione. La CO_FOR_17 persegue la conservazione degli elementi arborei utili alla fauna 
cavicola e saproxilica (alberi senescenti, fessurati, con cavità, con lembi di corteccia sollevata, necromassa 
in piedi) e vieta espressamente il taglio di piante con cavità utilizzate da Picidi e Strigiformi. Nel caso di 
specie, l’applicazione integrale della misura risulta parzialmente non compatibile con la finalità primaria 
dell’intervento (§ 6), in ragione del concorso dei seguenti elementi: 

• contesto marcatamente antropizzato (fabbricati residenziali a monte, impianto sportivo di Orsigna 
a valle, viabilità pubblica); 

• superficie estremamente ridotta (0,4720 ha, ~0,025% dei 1.853,57 ha di habitat 9260 nel sito), 
sulla quale le funzioni ecologiche presidiate dalla CO_FOR_17 restano integralmente garantite; 

• collocazione delle piante in raggio potenziale di ricaduta (altezze ~30 m su pendenze medie oltre 
il 50%) verso bersagli sensibili, che estende il perimetro di rilevanza del criterio di sicurezza; 

• esigenza di consegnare alla ditta esecutrice una condizione operativa priva di elementi arborei di 
stabilità meccanica non verificata, stante la permanenza dei bersagli sensibili anche 
successivamente alla conclusione dei lavori. 

Criterio operativo modulato. La rimozione si estende, oltre agli esemplari di cui alla formulazione ordinaria 
della CO_FOR_17 (piante morte in piedi, inclinate o sradicate, con instabilità conclamata), anche alle piante 
— vive o morte, senescenti, fessurate, con cavità o con lembi di corteccia sollevata — che, alla luce di 
valutazione tecnica in campo, presentino instabilità meccanica rilevante rispetto ai bersagli sensibili. La 
modulazione è calibrata in modo decrescente rispetto alla distanza dai bersagli: più estesa in prossimità 
dell’abitazione e del campo sportivo, più conservativa nelle porzioni marginali dell’area d’intervento. 
Elementi comunque tutelati. Sono in ogni caso conservati: 
— le piante con cavità chiaramente utilizzate da Picidi e Strigiformi, in ottemperanza al divieto specifico 
della CO_FOR_17 (l’assenza di tali cavità utilizzate è stata verificata nel sopralluogo tecnico del 
15/07/2026, § 20.2 lett. a, con esito negativo); 

• la necromassa a terra non interferente con obiettivi di sicurezza, con funzione di substrato per la 
fauna saproxilica (Lucanus cervus, Prionus coriarius, gasteropodi della lettiera); 

• la ramaglia di risulta dell'intervento, rilasciata sul letto di caduta e lungo le linee di transito a 
protezione temporanea del suolo. 

Il criterio così articolato assicura il perseguimento della finalità primaria senza compromettere le funzioni 
ecologiche essenziali presidiate dalla CO_FOR_17. 
 

§ 7.5 — Viabilità di esbosco,  pista temporanea ed imposto temporaneo 
Viabilità permanente esistente. L'esbosco del materiale legnoso avverrà in prevalenza tramite la viabilità 
permanente già esistente, ubicata a valle dell'area d'intervento, senza necessità di penetrazione dei mezzi 
all'interno del soprassuolo per la maggior parte delle particelle. 
Pista temporanea di esbosco. Ai sensi dell’art. 46, comma 3 R.F., è prevista una pista temporanea sulle 
particelle  di larghezza 2,50 m e sviluppo longitudinale ~70 m (cfr. cartografia allegata). È 
tecnicamente necessaria per l’accesso di un escavatore di media potenza alla porzione inferiore della 
particella  e per il trascinamento delle piante abbattute — in particolare le conifere di maggiori 
dimensioni — verso la viabilità permanente sottostante; con il solo trattore agricolo e verricello tale 
porzione non è raggiungibile stante la conformazione del versante. Il tracciato si sviluppa integralmente al 
di fuori della fascia di 10 m dalle sponde del fosso MV7151 (§ 19). 
Caratteristiche costruttive: 

• assenza di scavi in trincea profondi; movimentazione limitata al livellamento della sede; 
• regimazione delle acque superficiali mediante taglioni trasversali (canalette) in fase di esercizio; 
• assenza di opere in materiali non naturali (no calcestruzzo, no impermeabilizzazioni). 

Imposto temporaneo per il deposito del legname. Ai sensi dell’art. 46, comma 1, lett. b) del Regolamento 
Forestale, si prevede l’utilizzo di un imposto temporaneo per l’accumulo in cataste del legname, ubicato 
nei pressi della viabilità permanente a valle dell’area d’intervento vicino al campo sportivo, su terreno di 
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proprietà della richiedente. L’area è pianeggiante, inerbita e priva di vegetazione forestale; l’uso per 
l’appoggio delle cataste non comporta modifica morfologica del terreno, movimenti di terra o taglio di 
vegetazione. Non ricorre pertanto il presupposto operativo di cui all’art. 46, comma 2 R.F. (imposti “che 
comportano movimenti di terra”). Al termine delle operazioni, con il ritiro del legname, l’area torna alla 
condizione preesistente senza necessità di opere di ripristino. 
Esclusione di macchine operatrici pesanti in ambito forestale. Non è previsto l’impiego di harvester o 
forwarder, salvo l’escavatore di media potenza come sopra richiamato, in ragione delle pendenze (medie 
oltre il 50%), della limitata estensione (0,4720 ha) e della compatibilità operativa con dotazioni a minore 
impatto. 
Ripristino al termine delle operazioni. Al termine del taglio la pista temporanea sarà ripristinata per 
garantirne il rapido rinsaldamento: sbarramento al transito, livellamento superficiale, regolazione delle 
acque di scorrimento, trattenimento del terreno e, ove necessario, traverse in legno nei tratti in maggiore 
pendenza e ricopertura con strame organico (fogliame e ramaglia a contatto con il terreno), come 
prescritto dal comma 9 dell’art. 46 R.F. 
§ 7.6 — Cronoprogramma e finestra temporale di intervento 
Finestra temporale prescelta. L'esecuzione delle lavorazioni è prevista nel periodo 1 settembre – 30 

giugno, con interruzione obbligatoria delle attività di taglio nel periodo 1 luglio – 31 agosto. 
Lo scostamento è motivato dal concorso di cinque elementi tecnici, che vengono di seguito esposti in 
ordine gerarchico di rilevanza: 
a) Priorità della tutela della pubblica incolumità. La finalità dell’intervento è la messa in sicurezza dei 
bersagli sensibili (fabbricati residenziali della richiedente e limitrofi, impianto sportivo di Orsigna, sentiero 
pedonale e linea elettrica aerea di collegamento tra l'abitato e l'impianto sportivo), tutti in raggio 
potenziale di ricaduta di conifere alte ~30 m su pendenze medie oltre il 50%. Come argomentato al § 8, la 
tutela della pubblica incolumità costituisce interesse di rango primario, la cui compressione mediante 
differimenti temporali non necessari non risulta ammissibile. 
b) Contesto marcatamente antropizzato dell’area d’intervento. L’area, seppur interna al sito, è comunque 
riconducibile ad un contesto marginale dell’abitato di Orsigna, delimitato a monte dai fabbricati 
residenziali e a valle dall’impianto sportivo. 
c) Condizioni fitosanitarie potenzialmente critiche delle specie target. La suscettibilità di Abies alba a 
marciumi radicali (Heterobasidion spp., Armillaria spp.) configura una progressione temporale del rischio 
che non consente di subordinare l’intervento a specifiche finestre stagionali, anche in ragione del rischio 
di cedimenti improvvisi. 
d) Superficie estremamente ridotta dell’intervento. 0,4720 ha, pari a circa lo 0,005% della superficie del 
sito e a una frazione trascurabile (~0,025%) dei 1.853,57 ha di habitat 9260 presenti nel sito. 
e) Natura del target dell’intervento. Conifere di origine artificiale (Abies alba, Picea abies) di impianto in 
matrice a castagno, non costituenti né elemento caratterizzante dell’habitat 9260 né risorsa trofica o 
riproduttiva significativa per la fauna di interesse comunitario. Le operazioni preparatorie sul castagno (§ 
7.2) hanno funzione strumentale di prevenzione del danno collaterale. 
Ratio conservazionistica dell’interruzione estiva 1 luglio – 31 agosto. L’interruzione estiva — pur non 
coincidente con la finestra ordinaria della CO_GEN_01 — è funzionalmente coerente con lo spirito 
conservazionistico della misura, coprendo i periodi biologicamente più sensibili delle specie di interesse 
comunitario del sito: 

• avifauna: periodo di uscita dei giovani dai nidi delle principali specie ornitiche forestali del sito 
(Passeriformi, Picidi) e dei rapaci diurni; 

• Chirotterofauna: periodo di massima vulnerabilità delle colonie riproduttive dei Chirotteri 
arboricoli, con parti concentrati a giugno e involo dei giovani entro agosto; 

• rischio incendi: coincidenza con il periodo di massima pericolosità per gli incendi boschivi ai sensi 
dell'art. 60 R.F. 

A tali funzioni conservazionistiche si aggiunge, in concomitanza temporale, un profilo di sicurezza pubblica: 
nel medesimo bimestre si registra il picco di frequentazione del sentiero pedonale di collegamento tra 
l'abitato di Orsigna e il campo sportivo (§ 3), che attraversa il compendio d'intervento. L'interruzione estiva 
1 luglio – 31 agosto assolve pertanto sia a funzioni conservazionistiche (tutela della fase riproduttiva della 
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fauna sensibile, prevenzione del rischio incendi) sia a funzioni di sicurezza (assenza di cantiere nel periodo 
di massima frequentazione del sentiero). 
Norme di sicurezza e prescrizioni. Tutte le lavorazioni saranno condotte nel rispetto della normativa 
forestale vigente, delle norme di sicurezza sul lavoro (D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) e delle eventuali prescrizioni 
contenute negli atti autorizzativi, nonché delle mitigazioni integrate nella proposta progettuale come 
esposte al § 20. 
 

§ 8 — Analisi delle alternative (art. 6 par. 3 Direttiva Habitat) 
Premessa metodologica. L’analisi delle alternative costituisce elemento strutturale dello Studio di 
Incidenza a Livello II, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3 della Direttiva 92/43/CEE e delle Linee Guida Nazionali 
VIncA. L’obiettivo è documentare che la soluzione prescelta consente il miglior bilanciamento tra la finalità 
dell’intervento e la minimizzazione dell’incidenza sugli obiettivi di conservazione del sito. 
 

§ 8.1 — Alternativa 0 (non intervento) 
L’Alternativa 0 corrisponde alla mancata esecuzione dell’intervento e al mantenimento della condizione 
attuale: nuclei artificiali di Abies alba e Picea abies alti ~30 m su versante a pendenza media oltre il 50%, 
in prossimità di fabbricati residenziali a monte, sentiero, impianto sportivo a valle e linea elettrica aerea. 
Valutazione rispetto alla finalità primaria dell’intervento. La finalità dell’intervento è la tutela della 
pubblica incolumità, priorità assoluta e non comprimibile rispetto ad altri interessi. I bersagli sensibili 
(fabbricati residenziali a monte, impianto sportivo di Orsigna, sentiero e linea elettrica aerea a valle) si 
trovano in raggio potenziale di ricaduta di conifere alte ~30 m su versante a pendenza media oltre il 50%. 
L’Alternativa 0 comporta il mantenimento persistente e non attenuato di tale condizione di rischio, con 
esposizione continua di persone e beni a cedimenti per cause meccaniche (vento, sovraccarico da neve, 
cedimenti strutturali) e biotiche (progressione di marciumi radicali), il cui aggravamento non è governabile 
in assenza di intervento. 
Non praticabilità dell’Alternativa 0. In presenza di esigenza di tutela della pubblica incolumità, l’omissione 
dell’intervento non costituisce opzione ragionevolmente valutabile nel bilanciamento con gli obiettivi di 
conservazione del sito Natura 2000. L’Alternativa 0 non è pertanto percorribile a priori, 
indipendentemente da ulteriori considerazioni sull’incidenza dell’intervento. 
 

§ 8.2 — Alternativa A (intervento nella finestra temporale ordinaria) 
L’Alternativa A corrisponde all’esecuzione dell’intervento con le stesse modalità tecnico-operative 
dell’Alternativa B, ma con rispetto integrale delle finestre temporali ordinarie (CO_GEN_01: 31 agosto – 1 
marzo; CO_FOR_03 lett. A/B). 
Nel merito operativo, l’esecuzione nel solo periodo 31 agosto – 1 marzo, in contesto montano appenninico 
(750–805 m s.l.m., pendenze medie oltre il 50%), determina significativa contrazione della finestra utile 
(copertura nevosa, saturazione dei suoli, criticità per la stabilità del versante). L’esclusione del periodo 
aprile – agosto comporterebbe prolungamento non giustificato dell’esposizione al rischio, incompatibilità 
con l’urgenza fitosanitaria e rischio operativo in condizioni meteo avverse. 
L’Alternativa A è pertanto scartata: prolunga non giustificatamente il rischio ai bersagli sensibili; è 
incompatibile con l’urgenza fitosanitaria; non offre beneficio conservazionistico incrementale sostanziale 
rispetto all’Alternativa B, che copre integralmente il periodo biologicamente più sensibile (1 luglio – 31 
agosto). 
 

§ 8.3 — Alternativa B (soluzione prescelta) 
L'Alternativa B corrisponde alla soluzione progettuale illustrata nei §§ 5–7 della presente relazione. Essa si 
caratterizza per: 

• finalità primaria: messa in sicurezza dei bersagli sensibili (fabbricati residenziali a monte, sentiero, 
campo sportivo e linea elettrica aerea a valle) mediante asportazione integrale delle conifere di 
origine artificiale; 

• modalità operative a basso impatto: abbattimento manuale con motosega, concentramento con 
trattore agricolo e verricello, esclusione di macchine operatrici pesanti salvo l’escavatore di media 
potenza per esbosco e accatastamento; 
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• operazioni preparatorie sul castagno funzionali alla prevenzione del danno collaterale sull’habitat 
9260 in fase esecutiva; 

• pista temporanea di esbosco contenuta (2,50 m × ~70 m) con ripristino integrale al termine; 
• gestione selettiva della necromassa con rilascio in situ degli elementi non interferenti con obiettivi 

di sicurezza; 
• finestra temporale modulata: 1 settembre – 30 giugno, con interruzione 1 luglio – 31 agosto; 
• pacchetto di mitigazioni integrate (verifica pre-cantiere, protocollo di gestione dei rinvenimenti) 

dettagliato al § 20. 
L’Alternativa B garantisce la tutela dei periodi biologicamente più sensibili delle specie faunistiche del sito, 
produce effetti attesi positivi sull’habitat 9260 (rimozione di elementi estranei, restituzione della superficie 
alla matrice a latifoglie autoctone) e consente il conseguimento della finalità di sicurezza in tempi 
compatibili con l’urgenza determinata. È pertanto prescelta. 
 

§ 8.4 — Sintesi comparativa 
Parametro Alternativa 0 Alternativa A Alternativa B 
Conseguimento finalità di sicurezza No Sì, con differimento Sì 
Compatibilità con urgenza 
fitosanitaria 

No Parziale Sì 

Tutela periodi biologicamente 
sensibili 

— Massima (formale) Elevata (sostanziale) 

Effetti sull'habitat 9260 nel lungo 
periodo 

Negativi Positivi Positivi 

Rischio operativo per gli operatori — Elevato Contenuto 
Rischio di danno al soprassuolo 
autoctono 

— Elevato Contenuto 

Ragionevole praticabilità Non praticabile Praticabile ma 
sfavorevole 

Praticabile e ottimale 
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PARTE III — STUDIO DI INCIDENZA PER VALUTAZIONE APPROPRIATA 
Studio di Incidenza per Valutazione Appropriata ai sensi dell'art. 88 della L.R. 30/2015 e s.m.i., secondo le 

disposizioni operative di cui alla D.G.R. n. 1267/2025 

 

§ 14 — Premessa metodologica e livello di valutazione 
§ 14.1 — Aspetti metodologici 

Le fasi dello studio di incidenza sono schematizzate secondo il modello della “Guida metodologica alle 
indicazioni dell’art. 6 comma 3 e 4 della direttiva Habitat” (Commissione Europea, DG Ambiente, 2002): 
 

Alla luce della DGRT n. 1267 del 11/08/2025, il quadro procedurale regionale distingue:  

i) casi di pre-valutazione e procedura semplificata; ii) screening di incidenza; iii) valutazione appropriata; 

iv) misure compensative nei casi previsti dalla normativa. 
 

Nel caso in esame, in ragione della localizzazione e delle caratteristiche operative, è stato predisposto un 

approfondimento valutativo completo, finalizzato a verificare puntualmente la compatibilità con gli 

obiettivi di conservazione del sito. 
 

Sulla base dei riferimenti normativi si applicano le seguenti definizioni: 
 

Incidenza significativa – probabilità che un piano o progetto produca effetti sull’integrità di un sito Natura 
2000, su una specie di flora/fauna o su un habitat; la significatività dipende dalle particolarità e dalle 

condizioni ambientali del sito. 

Incidenza negativa – possibilità di incidere significativamente in senso negativo sull’integrità del sito, su 
una specie o su un habitat. 

Incidenza positiva – possibilità di incidere significativamente in senso positivo sull’integrità del sito, su una 
specie o su un habitat. 

Integrità di un sito – coerenza della struttura e della funzione ecologica di un sito in tutta la sua superficie, 

ovvero degli habitat e delle popolazioni di specie per i quali il sito è stato classificato. 
 

Il presente studio è stato redatto in relazione all’area di intervento. L’analisi della compatibilità e della 
potenziale incidenza è stata effettuata sulla base di: 

• sopralluoghi in loco; 
• scheda della ZSC; 

 

§ 14.2 — Fase di analisi 

Ai fini della valutazione complessiva dell’intervento (opere da realizzare e tipologia di attività esercitata), 
gli aspetti con potenziali incidenze o effetti sono analizzati mediante la seguente tabella di valori: 
 

Valore Descrizione 

Nullo Quando l’intervento non ha alcun effetto, ad esempio quando non sono presenti habitat o 
specie di interesse per l’area in esame. Esso induce ad una valutazione complessiva di nessun 
impatto.  

Trascurabile Quando l’intervento ha effetti minimi, poco significativi o non valutabili se non a livello di intero 
complesso, in ragione della natura e delle dimensioni dell’opera e delle caratteristiche dell’area. 
Valutazione complessiva di impatto trascurabile; possono essere previste misure di mitigazione 
e compensazione. 

Significativo Quando l’intervento ha effetti significativi ma accettabili con specifiche misure di mitigazione e 
compensazione. La determinazione della significatività dipende dalle particolarità e dalle 
condizioni ambientali del sito. 

Negativo Quando l’intervento arreca effetti negativi sull’integrità dell’area, su una specie o su un habitat, 
non sufficientemente mitigabili; può comportare la scelta di un’alternativa o la rinuncia 
all’intervento. 

Positivo quando l’intervento ha o può avere degli effetti positivi sul sito o comunque sul contesto 
paesaggistico e ambientale. Esso induce ad una valutazione complessiva di impatto positivo. 
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§ 14.3 — Analisi degli interventi e delle possibili interferenze 

Di seguito la valutazione argomentata degli aspetti del progetto che possono avere impatti o effetti a livello 
di cantiere o post-intervento, con giudizio finale di merito e, a seguire, l’indicazione delle misure di 
mitigazione. 
 

In via preliminare si anticipa che non sono emerse influenze negative rilevanti né tali da non poter essere 
adeguatamente mitigate, in ragione di: 
 

a) di una corretta programmazione; 
b) della natura e finalità degli interventi; 
c) della natura dei luoghi. 
 

Non sono previsti interventi di impermeabilizzazione dei suoli né forme di inquinamento di aria, acqua o 
suolo. Di seguito si trattano a vari livelli di dettaglio le singole risorse ritenute essenziali. 
 

§ 15 — Quadro normativo e conservazionistico di riferimento 
La verifica di conformità è condotta con riferimento al quadro normativo e conservazionistico vigente, 
come di seguito richiamato: 
Principale normativa europea 

- Direttiva 79/409/CEE del 2 aprile 1979 concernente “la conservazione degli uccelli selvatici”;  
- Direttiva  92/43/CEE  del  21  maggio  1992  concernente  “la  conservazione  degli  habitat  naturali  

e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”;  
- Direttiva 97/62/CEE del 27 ottobre 1997 che modifica la Direttiva 92/43/CEE;  
- Direttiva 2009/147/CE del 30 novembre 2009 che abroga e sostituisce la Direttiva 79/409/CEE. 
- Regolamento (UE) n. 1143/2014 del 22 ottobre 2014 recante disposizioni volte a prevenire e gestire 

l'introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive. 
Principale normativa nazionale 

- DPR 8 settembre 1997, n. 357 regolamento di recepimento della Direttiva 92/43/CEE;  
- Decreto Ministeriale 20 gennaio 1999 che recepisce le modifiche sopracitate della Direttiva 

92/43/CEE;  
- DPR 12 marzo 2003, n. 120 di modificazione ed integrazione al DPR 357/97. 

Principale normativa regionale 

- Delibera di Giunta regionale 644 del 5 luglio 2004; 
- Delibera di Giunta regionale 454 del 16 giugno 2008; 
- Delibera di Giunta regionale 1006 del 18 novembre 2014 (integrazione della Delibera di Giunta 

regionale 644/04); 
- Delibera di Giunta regionale 1223 del 15 dicembre 2015 (allegati A –  B – C); 
- Delibera di Giunta regionale 1009 del 21 luglio 2025 “Obiettivi e misure di conservazione Siti Natura 

2000”. 
- Delibera di Giunta regionale 1267 del 11 agosto 2025 “Atto di indirizzo e coordinamento per 

l’armonizzazione e la semplificazione dei procedimenti relativi alla valutazione di incidenza in 
recepimento delle Linee guida nazionali. Sostituzione e revoca delle  D.G.R. 13/2022 e D.G.R. 
866/2022”. 

-  

§ 16 — Descrizione del sito Natura 2000 IT5130009 
§ 16.1 — Caratteri generali 
Il sito ZSC IT5130009 “Tre Limentre – Reno” interessa la parte montana del Comune di Pistoia, buona parte 
del Comune di Sambuca Pistoiese e piccole porzioni dei Comuni di Montale e San Marcello Piteglio, per 
una superficie di 9.360 ha costituita dai bacini del Reno, Limentra di Sambuca, Limentrella e Limentra 
Orientale. Le valli, con andamento SO-NE, sono profonde e strette, mediamente al di sopra dei 500 m 
s.l.m., con escursione altitudinale oltre 900 m (min 387 m, max 1.318 m). Le cime più elevate sono Monte 
La Croce, Poggio Scalocchio, M. Pidocchina, Poggio La Menicona, Poggio del Felicione e Poggio Moscona. 
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http://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/DettaglioAttiG.xml?codprat=2008DG00000000648
http://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/DettaglioAttiG.xml?codprat=2014DG00000001248
http://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/DettaglioAttiG.xml?codprat=2014DG00000001248
http://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/Contenuto.xml?id=5107985&nomeFile=Delibera_n.1223_del_15-12-2015
http://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/Contenuto.xml?id=5107986&nomeFile=Delibera_n.1223_del_15-12-2015-Allegato-A
http://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/Contenuto.xml?id=5107987&nomeFile=Delibera_n.1223_del_15-12-2015-Allegato-B
http://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/Contenuto.xml?id=5107988&nomeFile=Delibera_n.1223_del_15-12-2015-Allegato-C
http://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/DettaglioAttiG.xml?codprat=2022DG00000001070
http://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/DettaglioAttiG.xml?codprat=2022DG00000001070
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Il sito confina a nord e parzialmente a ovest con la Provincia di Bologna, a est con quella di Prato. È 
prevalentemente interessato da ecosistemi forestali (oltre il 90% della copertura del suolo), con faggete, 
castagneti, boschi misti di latifoglie, piccoli impianti di conifere, aree fluviali, appezzamenti agricoli 
tradizionali e aree urbanizzate. 
La scheda regionale aggiornata (DGR 1009/2025) individua quali soggetti gestori la Regione Toscana e il 
Reparto Carabinieri Biodiversità di Pistoia, conferma la ZSC “Tre Limentre – Reno”, la superficie di 9.360 
ha, la presenza della Riserva Naturale Statale dell’Acquerino e l’assenza di necessità di piano di gestione 
specifico. 
 

§ 16.2 — Rapporto tra l'area d'intervento e la Riserva Naturale Statale Biogenetica dell'Acquerino 
All’interno della ZSC IT5130009 “Tre Limentre – Reno” ricade la Riserva Naturale Statale Biogenetica 
dell’Acquerino, gestita dal Raggruppamento Carabinieri Biodiversità – Reparto Biodiversità di Pistoia. La 
coincidenza con porzioni della ZSC comporta il coinvolgimento procedurale del Reparto nell’iter istruttorio. 
Ai fini della valutazione dell'incidenza, occorre tuttavia distinguere il presupposto procedurale del 
coinvolgimento dalla effettiva interferenza sostanziale con gli obiettivi di conservazione della Riserva 
medesima. Nel caso di specie: 

• l'area d'intervento si colloca a circa 11 km in linea d'aria dai confini più prossimi della Riserva 
Naturale Statale Biogenetica dell'Acquerino; 

• tra area d’intervento e Riserva si sviluppa una complessa articolazione orografica appenninica 
(vallate profonde, crinali e cime elevate del bacino Reno-Limentre), che costituisce barriera 
naturale alla propagazione di effetti su scala di sito; 

• non sussistono elementi di continuità ecologica funzionale diretta (corsi d’acqua principali, 
corridoi ecologici, connessioni strutturali) tali da veicolare effetti temporanei di cantiere (disturbo 
acustico, polveri, presenza di operatori e mezzi) sulla distanza indicata; 

• la natura puntuale, temporanea e a bassissima intensità dell’intervento (asportazione di conifere 
di impianto su 0,4720 ha con abbattimento manuale e trattore agricolo) esclude a priori qualsiasi 
propagazione di effetti su scala paesaggistica. 

Ne consegue che, indipendentemente dal coinvolgimento procedurale del Reparto Biodiversità di Pistoia, 
non è ravvisabile alcuna interazione sostanziale tra l’intervento in progetto e gli obiettivi di conservazione 
della Riserva, né a fase di cantiere né post-intervento. L’incidenza sulla Riserva è pertanto valutabile come 
nulla. 
 

§ 16.3 — Habitat, specie, obiettivi di conservazione e criticità 
Il sito è prevalentemente interessato da ecosistemi forestali (oltre il 90% della copertura del suolo). Le 
principali criticità interne al sito comprendono: stress idrico da derivazione e interruzioni del continuum 
fluviale; abbandono dei castagneti da frutto; riduzione delle attività agricole con scomparsa di pascoli e 
prati da sfalcio; elevata pressione degli ungulati sulla rinnovazione; presenza di Robinia pseudoacacia e 
altre specie aliene invasive; gestione selvicolturale non sempre finalizzata a obiettivi naturalistici. 
Tra i principali obiettivi di conservazione sito-specifici: tutela delle popolazioni di Cottus gobio, 
Salamandrina perspicillata, Bombina pachypus, Austropotamobius pallipes, Telestes muticellus; qualità 
delle acque e funzionalità dell’ecosistema fluviale; mantenimento dell’elevata naturalità; mantenimento 
dei castagneti da frutto e recupero dell’uso a pascolo delle residue praterie. 
Per l’habitat 9260 – Boschi di Castanea sativa, gli obiettivi di livello B individuano il mantenimento dei 
castagneti da frutto e, più in generale, la conservazione della matrice a castagno. Le misure di 
conservazione promuovono una gestione selvicolturale finalizzata al mantenimento della composizione 
tipica dell’habitat, con controllo delle specie esotiche invasive (in primis Robinia pseudoacacia), 
contenimento delle formazioni artificiali di conifere e riconduzione dei soprassuoli verso composizioni 
floristiche autoctone. 
Il progetto si conforma a tali indirizzi, prevedendo l’asportazione integrale dei nuclei artificiali di conifere 
(Abies alba, Picea abies) e il mantenimento della copertura a latifoglie autoctone (castagno, acero), con 
presidio delle latifoglie tramite intervento preparatorio di prevenzione del danno collaterale. 
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§ 17 — Individuazione delle incidenze potenziali 
§ 17.1 — Incidenze dirette 
Sono considerate incidenze dirette quelle immediatamente riconducibili all'esecuzione dell'intervento 
sulle superfici di sua pertinenza. Nel caso di specie, le potenziali incidenze dirette identificabili sono: 

• rimozione di biomassa vegetale: asportazione integrale delle conifere di origine artificiale (Abies 
alba, Picea abies) e taglio parziale della componente autoctona di castagno (diradamento max 30% 
+ avviamento delle ceppaie); 

• potenziale danno meccanico al soprassuolo autoctono residuo durante l’abbattimento delle 
conifere di grande altezza; 

• rimozione selettiva di necromassa in prossimità di bersagli sensibili per motivi di sicurezza; 
• realizzazione di pista temporanea di esbosco (2,50 m × ~70 m) sulle particelle 319 e 113; 
• utilizzo di un imposto temporaneo per il deposito del legname su terreno di proprietà, 

pianeggiante e inerbito, a lato della viabilità permanente, senza movimenti di terra; 
• concentramento del materiale legnoso tramite trattore agricolo con verricello dalla viabilità 

permanente esistente, senza penetrazione nel soprassuolo; 
• transito di escavatore di media potenza limitatamente al tracciato della pista temporanea (§ 7.5), 

unico mezzo con accesso diretto all’area d’intervento; 
• disturbo acustico e antropico temporaneo di cantiere. 

 

§ 17.2 — Incidenze indirette 
Sono considerate incidenze indirette quelle non riconducibili immediatamente all'atto materiale 
dell'intervento ma alle sue conseguenze mediate: 

• modificazione microclimatica localizzata delle porzioni interessate dall’asportazione delle 
conifere, con incremento dell’irraggiamento al suolo e ricaduta positiva sulla rinnovazione delle 
latifoglie autoctone; 

• effetti sulla disseminazione naturale di Abies alba: la rimozione degli esemplari adulti di impianto 
interrompe la fonte primaria di disseminazione, favorendo nel medio-lungo periodo l’evoluzione 
verso composizione floristica più aderente all’habitat 9260; 

• potenziale ricaduta positiva sulla fauna cavicola e saproxilica in conseguenza della gestione 
selettiva della necromassa, che mantiene in loco gli elementi funzionali (§ 7.4); 

• potenziale ricaduta positiva sulla fauna dei margini (rettili, piccoli mammiferi) per l'incremento 
della disponibilità di aree ecotonali. 

 

§ 17.3 — Effetti cumulativi 
Nel caso di specie, la ricognizione degli interventi noti nell'immediato intorno dell'area di progetto 
evidenzia la presenza di un intervento analogo autorizzato in particelle contigue, di cui si dà atto in via 
preliminare per l'analisi puntuale. 
Intervento contiguo autorizzato. Con Decreto Regione Toscana n. 1769 del 03/02/2026 (pratica UCAP n. 
488/2024-25) è stato rilasciato provvedimento positivo di screening di incidenza per un taglio di 
manutenzione a carico di un nucleo di conifere (abete bianco, abete rosso, douglasia) in prossimità di 
Orsigna, all’interno della ZSC IT5130009, 

 superficie ~0,1000 ha — con parere del Reparto Carabinieri Biodiversità di Pistoia (n. 60/32-
4/2025 del 02/02/2026) e dichiarazione di taglio dell’Unione dei Comuni Montani Appennino Pistoiese del 
04/02/2026. 
Le particelle  confinano con parte delle particelle oggetto della presente istanza. Il profilo tecnico 
dell’intervento  è sostanzialmente sovrapponibile a quello in progetto per la parte relativa alle 
conifere: target di conifere di origine artificiale, finalità di sicurezza, esecuzione manuale con motosega, 
ausilio di trattore doppia trazione e verricello, esbosco su viabilità permanente, assenza di piste 
temporanee. 
Analisi del cumulo. Ai fini della valutazione degli effetti cumulativi tra l'intervento  (già 
autorizzato) e l'intervento in progetto  si evidenzia quanto segue: 
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• Superficie complessiva cumulata: 0,4720 + ~0,1000 = ~0,5720 ha, pari allo 0,006% della ZSC (9.360 
ha) e a una frazione trascurabile (~0,031%) dei 1.853,57 ha di habitat 9260. La scala cumulata 
rimane oltre due ordini di grandezza inferiore a soglie di significatività ipotizzabili. 

• Omogeneità del target: entrambi gli interventi riguardano l’asportazione di nuclei artificiali di 
conifere per motivi di sicurezza, elementi estranei alla composizione dell’habitat 9260. Il cumulo 
produce, in aggregato, un effetto positivo strutturale sull’habitat 9260 su ~0,57 ha, senza 
sottrazione di componente autoctona. 

• Omogeneità delle modalità operative: abbattimento manuale (motosega), concentramento con 
trattore agricolo e verricello, esbosco su viabilità permanente, esclusione di macchine operatrici 
pesanti. Nel caso  è prevista una pista temporanea (~175 m²) con integrale ripristino; nel 
caso  non è prevista alcuna pista. 

• Sfasamento delle finestre temporali: intervento  nella finestra ordinaria (31 agosto – 1 
marzo); intervento  nel periodo 1 settembre – 30 giugno con interruzione 1 luglio – 31 
agosto. Nel periodo 1 luglio – 31 agosto nessuno dei due interventi è in corso, in coerenza con la 
tutela dei periodi biologicamente più sensibili. 

• Non sovrapposizione temporale delle fasi di cantiere: l’intervento  — già autorizzato 
con Decreto RT n. 1769/2026 su superficie ~0,1000 ha — sarà eseguito e concluso in tempi 
ampiamente antecedenti all’avvio del presente intervento. Inoltre l’esecuzione di entrambi è 
affidata alla medesima ditta boschiva, che per ragioni organizzative non può condurre 
contestualmente due cantieri distinti. Le fasi di cantiere sono pertanto cronologicamente 
separate. 

• Coerenza degli obiettivi conservazionistici: entrambi gli interventi rispondono al medesimo 
obiettivo — rimozione dei nuclei artificiali di conifere nella porzione di ZSC in immediato contatto 
con l'abitato di Orsigna, restituzione della superficie alla matrice a latifoglie autoctone tipica 
dell'habitat 9260 — e assumono le pertinenti Condizioni d'Obbligo di riferimento (CO_GEN e 
CO_FOR). 

Altri interventi noti nel sito. Non risultano ad oggi altri interventi in corso di autorizzazione o esecuzione 
nell’intorno dell’area di progetto tali da configurare ulteriori effetti cumulativi rilevanti. Sulla scala 
complessiva della ZSC (9.360 ha), l’incidenza degli interventi selvicolturali ordinari è disciplinata dalle DGR 
1009/2025 e 1267/2025. 
Giudizio di sintesi sul cumulo. Alla luce dell'analisi condotta: 

• la superficie complessiva cumulata (~0,5720 ha) rimane trascurabile rispetto alla scala del sito e 
della superficie di habitat 9260; 

• gli interventi cumulati producono un effetto strutturale coerente e complessivamente positivo 
sull'habitat 9260 (rimozione di elementi estranei); 

• le modalità operative cumulate non introducono impatti aggregati diversi da quelli propri di 
ciascun intervento singolarmente valutato; 

• lo sfasamento parziale delle finestre temporali riduce la probabilità di contestualità delle fasi di 
cantiere e assicura la copertura del periodo biologicamente più sensibile (1 luglio – 31 agosto), in 
cui nessuno dei due interventi è in esecuzione. 

Non si individuano pertanto effetti cumulativi negativi significativi con l'intervento contiguo Bertocchi né 
con altri interventi noti nel sito, ai sensi delle Linee Guida Nazionali VIncA. 
 

§ 18 — Valutazione delle incidenze 
§ 18.1 — Incidenza sull'habitat 9260 – Boschi di Castanea sativa 
Le superfici oggetto d'intervento ricadono in gran parte nell'habitat 9260 – Boschi di Castanea sativa (Cod. 
CORINE 41.9; Cod. EUNIS G1.7D; Cod. Re.Na.To. H088). Nel sito IT5130009 l'habitat copre 1.853,57 ha 
(circa il 19,8% della superficie del sito), con parametri di valutazione riportati nel Formulario Standard 
(rappresentatività M, superficie relativa B, stato di conservazione C, valutazione globale C). 
Distinzione delle fattispecie all'interno dell'area d'intervento. Ai fini della corretta valutazione 
dell'incidenza, è essenziale distinguere all'interno dell'area d'intervento: 
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• la componente autoctona a latifoglie a dominanza di castagno, che costituisce l'espressione 
dell'habitat 9260 nel sito; 

• i nuclei artificiali di conifere (Abies alba, Picea abies, con presenza sporadica di Pseudotsuga 

menziesii e Chamaecyparis sp.), di origine antropica per modalità di introduzione, non riconducibili 
alla composizione floristico-vegetazionale dell'habitat 9260 e in contrasto con gli obiettivi di 
conservazione della matrice a castagno. 

Nota di coordinamento — status di Abies alba. La rinnovazione naturale di Abies alba rilevata sulle 
particelle  si colloca in posizione ecologica differente dagli esemplari adulti di impianto: 
costituisce espressione di dinamica spontanea di ricolonizzazione da parte di specie autoctona 
dell’Appennino settentrionale. Gli esemplari adulti sono oggetto di asportazione in quanto fonte di 
disseminazione dei nuclei artificiali estranei alla composizione tipica dell’habitat 9260 e per il potenziale 
pericolo; la rinnovazione, rimossa la sorgente d’impianto, si inserisce in una dinamica successionale 
spontanea compatibile con la matrice a castagno. La sua salvaguardia è pertanto coerente con gli obiettivi 

di conservazione del sito. 
Effetti dell'intervento sull'habitat 9260. L'intervento produce, sul piano dell'habitat 9260, i seguenti 
effetti: 

• rimozione di elementi estranei alla composizione tipica: l'asportazione dei nuclei artificiali di 
conifere restituisce la superficie alla matrice a latifoglie autoctone; 

• prevenzione del danno collaterale al soprassuolo autoctono: le operazioni preparatorie sul 
castagno (diradamento max 30% + avviamento delle ceppaie) minimizzano la perdita di individui 
autoctoni durante l’abbattimento; il diradamento del 30% è coerente con la soglia dell’art. 30 c. 6 
lett. b) R.F. e non altera la struttura tipica dell’habitat; 

• conservazione della copertura forestale continua: non è prevista né la ceduazione sistematica della 
componente a latifoglie, né la rimozione del sottobosco, né la modifica strutturale dell'habitat; 

• favoreggiamento della rinnovazione: l'incremento dell'irraggiamento al suolo conseguente 
all'asportazione delle conifere costituisce fattore favorevole alla rinnovazione delle latifoglie 
autoctone. 

Impatto della pista temporanea sull’habitat 9260. La pista (2,50 m × ~70 m, particelle 319 e 113) 
determina una sottrazione temporanea di copertura forestale su ~175 m², pari allo 0,37% dell’area 
d’intervento e a frazione trascurabile della superficie di habitat 9260 nel sito. Considerato l’obbligo di 
ripristino morfologico e vegetazionale al termine delle lavorazioni (§ 7.5), la sottrazione ha carattere 
reversibile e non configura perdita permanente di habitat. 
Giudizio di incidenza sull’habitat 9260. Considerata la scala ridotta dell’intervento, il carattere non 
permanente della pista, la natura estranea del target primario (conifere di impianto) e gli effetti positivi 
sulla matrice a latifoglie autoctone, l’incidenza è valutabile come non significativa in senso negativo; 
considerati gli effetti di rimozione degli elementi estranei e di favoreggiamento della composizione tipica, 
l’incidenza complessiva è positiva nel medio-lungo periodo. 
§ 18.2 — Incidenza sulla flora 
Considerata la tipologia di ecosistemi e la scala d’intervento (0,4720 ha), non risultano impatti significativi 
sulla flora locale. Non sono state riscontrate specie di flora di interesse comunitario o regionale interessate. 
La rimozione delle conifere alloctone e la conservazione della componente a latifoglie autoctone 
concorrono al mantenimento della composizione floristica tipica dell’habitat 9260. Incidenza da non 

significativa a positiva. 
§ 18.3 — Incidenza sulla fauna 
Premesso che non tutte le specie di fauna presenti nel Sito sono direttamente interessate, di seguito si 
analizzano gli eventuali impatti diretti (perdita di esemplari) e indiretti (disturbo) in relazione agli interventi 
proposti. La nomenclatura è allineata al Formulario Standard Natura 2000 vigente (aggiornamento 2022). 
 

Invertebrati 

Il crostaceo Austropotamobius pallipes (All. II) vive in torrenti limpidi e ben ossigenati; poiché gli interventi 
non interessano, né direttamente né indirettamente, l'alveo dei corsi d'acqua, l'incidenza su questa specie 
è nulla o non significativa. 
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Lucanus cervus (All. II, cod. 1083; Pop. C) è coleottero saproxilico legato alla necromassa di latifoglie, con 
il castagno quale substrato d’elezione. L’intervento non riduce l’idoneità dell’habitat: il target primario è 
costituito da conifere e la necromassa di castagno non è oggetto di rimozione sistematica; la gestione 
selettiva della necromassa (§ 7.4) assicura il rilascio in loco degli elementi non interferenti con obiettivi di 
sicurezza; la superficie di 0,4720 ha è ridotta rispetto alla continuità dell’habitat a scala di sito. La rimozione 
selettiva di piante morte in piedi in prossimità dei bersagli sensibili comporta riduzione localizzata di 
substrato saproxilico non compensabile nel contesto specifico. Considerata la scala ridotta, la selettività e 
la conservazione della necromassa non interferente, l’incidenza è non significativa. Considerazioni 
analoghe valgono per Prionus coriarius e per i gasteropodi della lettiera (Retinella olivetorum, Cochlodina 
comensis, Renea elegantissima). 
Pesci 

Nel Sito sono segnalati lo scazzone Cottus gobio (All. II) e Telestes muticellus (cod. 5331). Poiché 
l'intervento non interessa, direttamente o indirettamente, corsi d'acqua a portata costante, l'incidenza su 

tali specie è nulla. 
Anfibi 

L'ululone appenninico Bombina pachypus (cod. 5357, All. II) e la salamandrina settentrionale Salamandrina 

perspicillata (All. II) sono legate ad ambienti umidi e a boschi maturi di latifoglie con riproduzione in 
torrenti limpidi. Non essendo interessati ambiti fluviali, fonti, pozze o acquitrini — anche in attuazione 
delle CO_FOR_04 e CO_FOR_05 — l'incidenza su questo taxon è non significativa. 
Rettili 

Il colubro liscio Coronella austriaca e le lucertole del genere Podarcis frequentano margini, radure e aree 
aperte. Gli interventi possono arrecare un disturbo temporaneo in fase esecutiva, più che perdita di 
esemplari, trattandosi di specie a buona mobilità; post-intervento si attende una moderata ricaduta 
positiva per il maggior irraggiamento al suolo conseguente all'asportazione delle conifere. Incidenza da 

non significativa a positiva. 
Uccelli 

Tra le specie di interesse comunitario, i rapaci segnalati (Pernis apivorus, Circaetus gallicus, Circus 
aeruginosus, Falco peregrinus, Falco tinnunculus, Aquila chrysaetos) sono in prevalenza legati ad ambienti 
aperti per l’alimentazione; solo Pernis apivorus utilizza l’ambiente forestale per la nidificazione. Per le 
specie di ambienti aperti ed ecotonali (Caprimulgus europaeus, Lanius collurio, Lullula arborea) è 
improbabile la presenza nell’area d’intervento; possibile solo un disturbo temporaneo di cantiere. 
La modulazione temporale con interruzione 1 luglio – 31 agosto (§ 7.6) copre il picco delle uscite dei giovani 
dai nidi delle principali specie ornitiche forestali. Per Picidi e specie cavicole, la gestione selettiva della 
necromassa (§ 7.4), la verifica in campo del 15/07/2026 (§ 20.2 lett. a, esito negativo) e il protocollo di 
gestione dei rinvenimenti (§ 20.2 lett. b) assicurano la tutela dei siti riproduttivi. Incidenza nulla o non 

significativa. 
Mammiferi 

Il Lupo Canis lupus (All. II), specie essenzialmente forestale ma plastica, non subisce frammentazione 
dell'habitat data la modesta superficie d'intervento (0,4720 ha). 
Per i Chirotteri forestali — Rhinolophus hipposideros (All. II) e altri del formulario (Eptesicus, Nyctalus, 
Pipistrellus, Plecotus, Hypsugo) — il taglio di piante con cavità inciderebbe potenzialmente su siti di rifugio 
arboricoli. La tutela di questo gruppo è garantita da un pacchetto integrato di mitigazioni: 

• gestione selettiva della necromassa (§ 7.4) con conservazione in loco di alberi con cavità e lembi 
di corteccia sollevata, in coerenza con la CO_FOR_17 modulata; 

• target primario dell’asportazione costituito da conifere di impianto, non da latifoglie mature con 
cavità; 

• modulazione temporale con interruzione estiva 1 luglio – 31 agosto (§ 7.6), che copre il periodo di 
massima vulnerabilità delle colonie riproduttive dei Chirotteri arboricoli; 

• verifica in campo del 15/07/2026 (§ 20.2 lett. a) con esito negativo; 
• protocollo di gestione dei rinvenimenti in fase esecutiva (§ 20.2 lett. b) in caso di rilevazione di 

colonie o esemplari. 
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Muscardinus avellanarius e Mustela putorius non risentono significativamente degli interventi, che non 
alterano sostanzialmente la copertura a latifoglie. Incidenza non significativa. 
Sintesi complessiva sull’incidenza sulla fauna. L’impatto sulla fauna è riferibile principalmente alla fase di 
cantiere, con disturbo temporaneo, limitato nel tempo e nello spazio. Gli effetti sull’habitat sono 
complessivamente positivi, in particolare per il recupero della matrice a latifoglie autoctone in sostituzione 
di conifere di origine artificiale. Il pacchetto integrato di mitigazioni assicura la copertura dei periodi 
biologicamente più sensibili e la conservazione degli elementi utili alla fauna cavicola, saproxilica e 
forestale. 
 

§ 18.4 — Interferenza con altri piani/programmi 
Come già valutato al § 17.3, non si individuano interferenze significative con altri piani, progetti o interventi 
noti nel sito, né effetti cumulativi significativi al di là di quanto già rilevato rispetto all'intervento contiguo 
Bertocchi. 
 

§ 19 — Misure di conservazione sito-specifiche (DGR 1223/2015) 
Le misure di conservazione sito-specifiche di cui alla DGR 1223/2015, Allegato A, costituiscono per la ZSC 
IT5130009 un riferimento storico e documentale che è stato assunto anche dal precedente parere 
favorevole rilasciato con nota prot. 0378867 del 04/08/2023. Il quadro regionale vigente è oggi 
rappresentato dalla DGR 1009/2025 e dalla DGR 1267/2025. In continuità argomentativa con il precedente 
parere si richiamano di seguito le misure sito-specifiche pertinenti. 
IA_B_15 
Interventi di controllo della Robinia pseudoacacia all'interno di habitat forestali di interesse Comunitario. 
Pertinenza al caso di specie: pertinente. Nell'area d'intervento la Robinia pseudoacacia è presente in 
forma sporadica, come rilevato nel sopralluogo tecnico progettuale del 15/07/2026 (§ 5, § 20.2 lett. c). In 
coerenza con la finalità della misura, si sottopone alla valutazione degli Enti competenti la proposta di non 
procedere ad alcun taglio attivo preventivo della robinia — che innescherebbe risposte pollonifere 
controproducenti — né ad alcun taglio di recupero vegetativo degli esemplari eventualmente danneggiati 
durante le operazioni di abbattimento delle conifere, secondo l'articolazione tecnica e le motivazioni 
illustrate al § 6 (integralmente richiamato). 
RE_B_17 
Habitat 9260 - Estensione massima della singola tagliata nel governo a ceduo pari a 10 ha, da applicarsi 
successivamente all'individuazione puntuale dell'habitat. 
Pertinenza al caso di specie: misura direttamente riferita all’habitat interessato, richiamata per 
completezza. Il presupposto operativo (tagliata nel governo a ceduo) non ricorre: l’intervento si configura 
come sostituzione di specie (art. 17, commi 4 e 5, R.F.) e taglio di manutenzione (art. 41 R.F.); le operazioni 
preparatorie sul castagno (diradamento max 30% ai sensi dell’art. 30 c. 6 lett. b) R.F. e avviamento all’alto 
fusto ai sensi dell’art. 28 R.F., § 7.2) hanno funzione strumentale di prevenzione del danno collaterale e 
non configurano ceduazione sistematica. In ogni caso, la superficie complessiva (0,4720 ha) è oltre venti 
volte inferiore alla soglia. 
RE_B_33 
Divieto di ceduazione entro una fascia di 10 m dalle sponde dei corsi d'acqua costituenti il reticolo idraulico 
(così come individuato nella CTR e dalla DCR n. 57/2013 e s.m.i) ad esclusione degli interventi finalizzati 
alla riduzione del rischio idraulico. 
Pertinenza al caso di specie: pertinente. A confine con le particelle 258, 114 e 113 scorre il fosso 
identificato con sigla MV7151, appartenente al reticolo idraulico regionale ai sensi della DCR n. 57/2013 e 
s.m.i. Una porzione dell'area di intervento ricade pertanto all'interno della fascia di 10 m dalle sponde del 
fosso. All’interno di tale fascia, l’intervento prevede esclusivamente le operazioni descritte ai §§ 6 e 7 e in 
particolare: asportazione integrale delle conifere di origine artificiale; diradamento del 30% della 
componente a fustaia di castagno (art. 30 c. 6 lett. b) R.F.); avviamento all’alto fusto delle ceppaie di 
castagno (art. 28 R.F.); taglio di recupero vegetativo sulle latifoglie eventualmente danneggiate (art. 41 
R.F.). Non è prevista alcuna operazione di ceduazione: le operazioni sopra elencate configurano fattispecie 

U
N
I
O
N
E
 
D
I
 
C
O
M
U
N
I
 
M
O
N
T
A
N
I
 
A
P
P
E
N
N
I
N
O
 
P
I
S
T
O
I
E
S
E

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
A
r
r
i
v
o
 
N
.
 
6
0
6
1
/
2
0
2
6
 
d
e
l
 
2
1
-
0
7
-
2
0
2
6

A
l
l
e
g
a
t
o
 
4
 
-
 
C
l
a
s
s
.
 
6
.
9
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
e
l
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o
 
F
i
r
m
a
t
o
 
D
i
g
i
t
a
l
m
e
n
t
e



 
 

Relazione tecnica e Studio di Incidenza Ambientale – Esecuzione di interventi selvicolturali –  

  16 

procedurali differenti (sostituzione di specie, taglio di manutenzione, diradamento, avviamento all’alto 
fusto, recupero vegetativo) e non ricadono nel presupposto operativo del divieto RE_B_33. 
L’intervento risulta pertanto pienamente coerente con la misura RE_B_33 in quanto non integra la 
fattispecie vietata. Per la parte ricadente nella fascia di rispetto del fosso MV7151 sarà richiesta specifica 
autorizzazione idraulica ai sensi del R.D. 523/1904 al Genio Civile della Regione Toscana. 
 

§ 20 — Misure di mitigazione 
Le misure di mitigazione integrate nel disegno progettuale ai fini della Valutazione Appropriata sono 
calibrate sulle specificità dell’intervento e del contesto, sono giuridicamente configurabili come parte 
integrante del progetto ai sensi dell’art. 6, par. 3 Direttiva Habitat, e sono soggette a verificabilità in fase 
esecutiva e di controllo. Si distinguono dalle Condizioni d’Obbligo (§ 21), che costituiscono standard di 
riferimento. 
 

§ 20.1 — Mitigazioni tecnico-operative 
• abbattimento manuale con motosega con direzionamento della caduta per minimizzare i danni al 

soprassuolo residuo (§ 7.1); 
• operazioni preparatorie sul castagno (diradamento max 30% e avviamento all’alto fusto) 

preventive all’abbattimento delle conifere, con funzione di prevenzione del danno collaterale 
all’habitat 9260 (§ 7.2); 

• esclusione di macchine operatrici pesanti (harvester, forwarder), salvo l’escavatore di media 
potenza al servizio della pista temporanea (§ 7.5); 

• utilizzo prioritario della viabilità permanente esistente per il concentramento, con pista 
temporanea contenuta nelle dimensioni tecnicamente necessarie (2,50 m × ~70 m) (§ 7.5); 

• ripristino integrale della pista temporanea al termine delle operazioni, con ripristino morfologico 
e vegetazionale (rif. § 7.5 in fine); 

• localizzazione dell’imposto temporaneo (art. 46 c. 1 lett. b) R.F.) su terreno di proprietà, 
pianeggiante e inerbito, esterno all’area boscata e a lato della viabilità permanente, senza 
modifiche morfologiche (§ 7.5); 

• rilascio della ramaglia sul letto di caduta e lungo le linee di transito, a protezione temporanea del 
suolo; 

• sospensione delle attività in presenza di suolo saturo o condizioni meteo avverse; 
• manutenzione preventiva dei mezzi e gestione ordinata del cantiere, con corretto stoccaggio di 

carburanti e lubrificanti e procedure di pronto intervento in caso di sversamento. 
• Interdizione temporanea del sentiero durante le fasi attive di abbattimento, mediante posa di 

segnaletica di cantiere. 
§ 20.2 — Mitigazioni temporali: verifica in campo e protocollo di gestione dei rinvenimenti 
Le seguenti mitigazioni sono funzionalmente collegate alla modulazione temporale di cui al § 7.6 e ne 
costituiscono il presidio tecnico di garanzia. 
a) Verifica in campo dell’assenza di elementi faunistici sensibili sulle piante oggetto di abbattimento. In 
data 15/07/2026 è stato condotto un sopralluogo tecnico progettuale con ispezione visiva delle piante, 
focalizzata su nidi, cavità utilizzate, lembi di corteccia sollevata, tane, tracce di frequentazione (guano di 
picchi, resti di prede, escrementi di rapaci) e ogni altro residuo biologico riconducibile a fauna nidificante 
o rifugiantesi. Il sopralluogo, documentato mediante rilievo fotografico allegato, ha dato esito negativo. La 
circostanza consente di presupporre, con ragionevole grado di attendibilità e con i limiti tecnici di ogni 
singolo sopralluogo, l’assenza di elementi faunistici sensibili vincolati alle piante oggetto di abbattimento. 

• sospensione immediata delle lavorazioni sulla pianta o nella porzione di area interessata dal 
rinvenimento; 

c) Verifica per specie vegetali alloctone e proposta gestionale. Nel sopralluogo del 15/07/2026 è stata 
riscontrata la presenza esclusivamente di Robinia pseudoacacia in forma sporadica, prevalentemente nella 
metà inferiore delle particelle 320, 326 e 327 (§ 5). In coerenza con la CO_GEN_09 (DGR 1267/2025) e con 
la IA_B_15 (DGR 1223/2015, § 19), si sottopone alla valutazione degli Enti la proposta gestionale illustrata 
al § 6: non taglio attivo preventivo e non recupero vegetativo degli esemplari eventualmente danneggiati. 
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La compromissione vegetativa eventualmente indotta dai danni collaterali risulterebbe coerente con gli 
obiettivi di contenimento della specie. Il richiedente e il tecnico si atterranno alla determinazione degli 
Enti in sede autorizzativa. 
 

§ 20.3 — Mitigazioni per habitat e specie saproxiliche e cavicole 
Le seguenti mitigazioni sono finalizzate alla tutela dell'habitat 9260, della fauna saproxilica (Lucanus cervus, 

Prionus coriarius, gasteropodi della lettiera) e della fauna cavicola (Picidi, Strigiformi, Chirotteri arboricoli): 
• salvaguardia della rinnovazione naturale delle specie autoctone (Castanea sativa, Ilex aquifolium) 

e della rinnovazione di Abies alba, quale espressione di dinamica spontanea di ricolonizzazione da 
parte di specie autoctona dell’Appennino settentrionale (§ 6); 

• salvaguardia delle specie sporadiche di cui all'art. 12 del Regolamento Forestale; 
• gestione selettiva della necromassa con rilascio in loco di esemplari morti in piedi, senescenti, 

fessurati, con cavità o lembi di corteccia sollevata, non interferenti con obiettivi di sicurezza (§ 
7.4); 

• conservazione degli alberi con cavità chiaramente utilizzate da Picidi e Strigiformi, in coerenza con 
l'applicazione modulata della CO_FOR_17 di cui al § 7.4. 

 

§ 21 — Rispetto delle Condizioni d'Obbligo (DGR 1267/2025, All. B) come standard di 

riferimento 
Premessa metodologica. Le Condizioni d’Obbligo di cui all’Allegato B della DGR 1267/2025 sono 
formalmente concepite come indicazioni standard nella fase di screening di incidenza. Nel presente 
elaborato, in coerenza con la scelta di procedere a Valutazione Appropriata (§ 14), esse vengono assunte 
come standard di riferimento gestionale e verificate puntualmente rispetto all’intervento; ove ricorre 
modulazione tecnica (cfr. CO_FOR_17 e CO_FOR_03), essa è argomentata nei paragrafi tecnici e ripresa 
qui in forma sintetica. 
 

Condizioni d'Obbligo generali (CO_GEN) 
CO_GEN_01 – Tempistica ordinaria degli interventi in Rete Natura 2000. In coerenza con la motivazione 
tecnica esposta al § 7.6 (integralmente richiamato) e con l’analisi delle alternative del § 8, l’intervento si 
esegue nel periodo 1 settembre – 30 giugno, con interruzione delle attività di taglio nel periodo 1 luglio – 
31 agosto, in adattamento motivato rispetto alla finestra ordinaria 31 agosto – 1 marzo. L’interruzione 
estiva garantisce la copertura del periodo biologicamente più sensibile per l’avifauna nidificante e per i 
Chirotteri arboricoli. 
CO_GEN_02. Le attività di cantiere saranno limitate alle ore di luce naturale, in assenza di illuminazione 
artificiale. 
CO_GEN_03. L’accesso veicolare avverrà tramite la viabilità permanente esistente a valle dell’area 
d’intervento; le lavorazioni interne al soprassuolo saranno effettuate con abbattimento manuale e 
concentramento tramite verricello fino alla viabilità esistente. È prevista, ai sensi dell’art. 46 c. 3 R.F., la 
sola pista temporanea descritta al § 7.5 (2,50 m × ~70 m sulle particelle 319 e 113), necessaria per l’accesso 
dell’escavatore di media potenza alla porzione inferiore della particella 114, con ripristino integrale al 
termine. 
CO_GEN_06. Saranno adottati accorgimenti per evitare la dispersione di polveri, rifiuti e sostanze; al 
termine dei lavori i rifiuti saranno recuperati e smaltiti a norma. 
CO_GEN_08. È esclusa qualsiasi opera di impermeabilizzazione. La pista temporanea (§ 7.5) è realizzata 
senza opere in materiali non naturali e con ripristino integrale al termine delle operazioni. 
CO_GEN_09. La ricognizione per la verifica della presenza di specie vegetali alloctone è stata effettuata nel 
sopralluogo del 15/07/2026 e ha riscontrato la presenza esclusivamente di Robinia pseudoacacia in forma 
sporadica (§ 5, § 20.2 lett. c). La proposta gestionale sottoposta agli Enti — non taglio attivo preventivo, 
non recupero vegetativo degli esemplari eventualmente danneggiati — è illustrata al § 6 e richiamata al § 
19 (IA_B_15) e al § 20.2 lett. c). 
CO_GEN_10. È assicurato il ripristino ambientale delle aree di deposito e di cantiere al termine dei lavori. 
Con riferimento alla pista temporanea (§ 7.5), il ripristino è dettagliato nel medesimo paragrafo. L’imposto 
temporaneo, ubicato su terreno pianeggiante e inerbito a lato della viabilità permanente, torna alla 
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condizione preesistente con il ritiro del legname (assenza di movimenti di terra e modifiche morfologiche 
in fase di utilizzo). 
CO_GEN_11. Prima dell’inizio dei lavori è stata effettuata la verifica dell’assenza di elementi faunistici 
sensibili (nidi, tane, rifugi, colonie) tramite il sopralluogo del 15/07/2026 (§ 20.2 lett. a). In caso di 
rinvenimenti in fase esecutiva si applica il protocollo di cui al § 20.2 lett. b) (sospensione delle lavorazioni, 
programmazione rispettosa del ciclo vitale e riproduttivo). 
 

Condizioni d'Obbligo forestali (CO_FOR) 
CO_FOR_02. L’area di intervento non interseca aree aperte di interesse conservazionistico. In caso di 
esbosco attraverso aree prative/cespugliate, il passaggio dei mezzi avviene esclusivamente su strade e 
piste permanenti. 
CO_FOR_03 – Tempistica delle utilizzazioni forestali. In coerenza con la motivazione al § 7.6 
(integralmente richiamato) e con la classificazione dell’intervento come sostituzione di specie (art. 17, 
commi 4 e 5, R.F.) e taglio di manutenzione in area di sicurezza (art. 41 R.F.), l’intervento si esegue nel 
periodo 1 settembre – 30 giugno, con interruzione 1 luglio – 31 agosto, in adattamento motivato rispetto 
alle finestre A) e B). L’allestimento, comprensivo dell’asportazione del materiale dal letto di caduta e del 
pre-concentramento a margine della via di esbosco, sarà eseguito entro un mese dalla chiusura del taglio. 
CO_FOR_04. Non saranno interessate pozze e zone di ristagno idrico, anche temporaneo, incluso il transito 
dei mezzi. 
CO_FOR_05. Sarà evitato l'utilizzo dei corsi d'acqua presenti nell'area, con particolare riguardo all'esbosco. 
Con specifico riferimento al fosso MV7151 (§ 5, § 19), l'esbosco non ne prevede l'attraversamento né 
l'utilizzo come via di transito dei mezzi; il fosso non è oggetto di operazioni dirette e le operazioni 
all'interno della fascia dei 10 m sono limitate a quanto illustrato ai §§ 6 e 7. 
CO_FOR_17. La misura è applicata in forma modulata, come illustrato al § 7.4 (integralmente richiamato). 
Sono in ogni caso conservate le piante con cavità utilizzate da Picidi e Strigiformi (in ottemperanza al divieto 
specifico), nonché la necromassa a terra e gli elementi non interferenti con obiettivi di sicurezza collocati 
in porzioni non prossime ai bersagli sensibili. 
CO_FOR_18. Il taglio boschivo non supera 10 ha accorpati di qualsiasi tipo di formazione forestale, anche 
non classificata come habitat di interesse comunitario. La superficie di intervento è pari a 0,4720 ha. 
CO_FOR_19. Saranno abbattute eventuali piante di abete greco presenti (non rilevate in fase di 
sopralluogo). L’intervento prevede in ogni caso l’asportazione integrale delle conifere (Abies alba e Picea 
abies di origine artificiale). 
 

§ 22 — Conclusioni dello Studio di Incidenza 
Sulla base della descrizione progettuale, della localizzazione ed estensione degli interventi, dell’analisi 
delle alternative, delle modalità esecutive, delle misure di mitigazione integrate e del rispetto delle 
Condizioni d’Obbligo di riferimento (DGR 1267/2025), si ritiene che gli interventi selvicolturali in esame — 
pur oggetto di Valutazione Appropriata in ragione del pacchetto di elementi da esaminare (finestra 
temporale modulata rispetto a CO_GEN_01 e CO_FOR_03, pista temporanea di esbosco, gestione selettiva 
della necromassa, presenza a confine del fosso MV7151) — non determinino incidenze negative 
significative sugli habitat e sulle specie per i quali è stata designata la ZSC IT5130009 “Tre Limentre – Reno”. 
L’intervento interessa 0,4720 ha, ricadenti in gran parte nell’habitat 9260, e si articola in: asportazione 
integrale dei nuclei artificiali di conifere; operazioni preparatorie sul castagno per prevenzione del danno 
collaterale; taglio di recupero vegetativo sulle latifoglie eventualmente danneggiate; gestione selettiva 
della necromassa; pista temporanea di esbosco con integrale ripristino. 
Compatibilità con gli obiettivi di conservazione. L'intervento risulta coerente con gli obiettivi di 
conservazione della ZSC IT5130009 in quanto: 

• rimuove elementi estranei alla composizione tipica dell’habitat 9260 (conifere di origine artificiale) 
e restituisce la superficie alla matrice a latifoglie autoctone; 

• preserva la componente autoctona con operazioni preparatorie finalizzate a minimizzare il danno 
collaterale sul castagno; 
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• non comporta ceduazione sistematica, rimozione del sottobosco o alterazione della struttura 
verticale dell’habitat 9260; 

• non prevede ceduazione entro la fascia dei 10 m dal fosso MV7151, in piena coerenza con la 
RE_B_33; 

• conserva gli elementi utili a fauna saproxilica, cavicola e forestale tramite gestione selettiva della 
necromassa e salvaguardia della rinnovazione naturale; 

• produce sottrazione temporanea di copertura (~175 m² pista) che, in ragione dell’obbligo di 
ripristino, non configura perdita permanente di habitat. 

 

Non interazione con la Riserva Naturale Statale Biogenetica dell’Acquerino ed effetti cumulativi. L’area 
d’intervento si colloca a ~11 km dalla Riserva; considerate la distanza, l’articolazione orografica interposta 
e l’assenza di continuità ecologica funzionale, non si ravvisa alcun tipo di interazione con gli obiettivi di 
conservazione della Riserva (§ 16.2). L’analisi condotta al § 17.3 esclude effetti cumulativi negativi 
significativi con l’intervento contiguo  (Decreto RT n. 1769/2026), in ragione della scala cumulata 
trascurabile (~0,5720 ha su 9.360 ha), dell’omogeneità del target, dello sfasamento delle finestre temporali 
e della coerenza degli obiettivi conservazionistici. 
 

Giudizio conclusivo. Alla luce di quanto sopra: 
• non emergono elementi tali da prevedere perdita significativa di superficie o funzionalità 

dell’habitat 9260, né alterazioni significative degli obiettivi di conservazione del sito; 
• l’incidenza sull’habitat 9260 è non significativa in senso negativo e, considerati gli effetti positivi di 

rimozione degli elementi estranei, positiva nel medio-lungo periodo; 
• l’incidenza su flora e fauna è da non significativa a positiva, con tutela dei periodi biologicamente 

più sensibili tramite modulazione temporale e protocollo di gestione dei rinvenimenti; 
• non si individuano effetti cumulativi negativi significativi con altri piani, progetti o interventi noti 

nel sito. 
Gli effetti attesi sono pertanto compatibili con la conservazione degli habitat e delle specie di interesse 
comunitario per i quali è stata designata la ZSC IT5130009 “Tre Limentre – Reno”, ferma restando la piena 
attuazione delle modalità operative, delle misure di mitigazione e delle Condizioni d’Obbligo dichiarate. 
 

Pistoia, 16 luglio 2026                                                        
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